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Letti di terapia
intensiva. A fianco:

Stefano Rodotà.
In basso:

Renzo Tondo e
Beppino Englaro

PRIGIONIERI
DEL NOSTRO CORPO

testo in discussione al Senato è anticostituzionale.
Perché toglie ai cittadini la libertà di scegliere.

Ma una legge ci vuole. I n giurista spiega perché
COLLOQUIO CON STEFANO RODOTÀ DI DANIELA MINERVA

Q
uando Emina Boriino e Pie-
tro Ichino hanno chiesto, nei
giorni scorsi, una moratoria
sul testo Calabrò, in discus-
sione al Senato, che si avvia a
diventare la legge italiana sul

testamento biologico, in molti hanno pen-
sato che forse era la strada migliore. Per
evitare una legge orribile che vieta di fatto
a ciascuno la libertà di scegliere come e
quando farsi o non farsi curare. Poi, il Se-
nato l'ha rifiutata, ma il presidente Rena-
to Schifarli ha detto che, comunque, non

c'è fretta e che il Parlamento deve prender-
si tutto il tempo necessario per decidere su
una materia così complessa. Insomma, tut-
ta l'urgenza palesata dal centrodestra du-
rante gli ultimi giorni di Eluana Englaro si
è dissolta al vento di mille malumori, tanti
e blasonati come quelli di Beppe Pisanu che
obietta l'incostituzionalità del testo. E an-
che nel centrosinistra non sfugge a nessu-
no che il testo Calabrò, ancorché emenda-
to in alcune sue parti, resta un resto pastic-
ciato e inattuabile che permette agli opera-
tori sanitari di mettere le mani sul nostro

corpo senza che noi glielo consentiamo
esplicitamente. Che genererà una serie in-
finita di controversie. E molti oggi si chie-
dono: ma c'è davvero bisogno di procede-
re con una norma di questo genere? Abbia-
mo girato la domanda al giurista Stefano
Rodota.
Professor Rodotà. lei vede l'urgenza di una leg-
ge sul testamento biologico?
«Nel nostro ordinamento abbiamo già tut-
te le norme che ci consentono di regolare la
materia. Abbiamo il principio della libertà
di cura espresso dalla Costituzione; la nor-
ma del Servizio sanitario sul consenso in-
formato e la Carta dei diritti fondamentali
dell'Unione europea che all'articolo 3 vi fa
esplicito riferimento; la Convenzione di
Ovicdo sulla biomedicina che da rilevanza
alle direttive anticipate. Poi, nel codice civi-
le è stato introdotto il cosiddetto ammini-
stratore di sostegno a cui delegare le deci-
sioni per nostro conto. Insomma: certo non
c'è vuoto legislativo».
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Quindi non c'è bisogno della legge?

•Non ce ne sarebbe bisogno, perché non
c'è vuoto legislativo. Ma non esiste una
convenzione sociale di acccttazione di que-
sti principi, come dimostra il fascicolo
aperto dalla Procura di Udine a carico di
Beppino Englaro, che non ha senso dal
punto di vista giuridico. E in assenza di una
legge, il rischio concreto che si continuino
a mani testare conflitti è del tutto evidente.
Quindi, per avere garantita la zona di liber-
tà che indica la Costituzione, serve una leg-
ge che dice: "Quella è una zona di libertà" ».
Ma la legge possibile oggi è il testo Calabrò.
«No: quello è un testo contrastante con la
Costituzione. Su questo non c'è il minimo
dubbio >•.

Finiremo con l'essere l'uni-
co paese al mondo con ob-
bligo di cura?
• Sì. Eppure noi abbiamo
una premessa costituzio-
nale che tutela la libertà
della persona e che vieta i
trattamenti sanitari a chi
non li accerti "se non per
disposi/.ione di legge".
Ovvero in situazioni par-
ticolari, se ci sono perico-
li per la collettività».
Stiamo parlando dell'arti-
colo 32?

«Nell'articolo 13, l'arti-
colo storico che fonda la

1 libertà giuridica moder-
na, si dice che sono pos-
sibili limitazioni alla li-
bertà personale attraver-
so la legge e con atto mo-
tivato dell'autorità giu-
diziaria. Il 32 è più forte:
esplicita che la legge non
può in nessun caso viola-
re i limiti imposti dal ri-
spetto della persona
umana. E riconosce che
c'è un punto in materia

di trattamenti sanitari dove il legislatore si
deve fermare. La logica è quella dell'Habe-
as corpus della Magna Charta inglese del
1215, quando il re disse agli uomini liberi:
"Non metteremo la mano su di te". L'arti-
colo 32 è il moderno Habeas corpus: lo Sta-
to sovrano democratico dice al cittadino
che non violerà il suo corpo. Con un testo
di legge come il disegno Calabrò tornerem-
mo indietro di ~"'M anni-.
Che tipo di legge dovremmo scrivere?
«Una legge estremamente leggera che ren-
da possibile accertare la volontà della per-
sona e renderla vincolante. E basta. In que-
ste materie si deve procedere con una legi-
slazione per principi, perché si tratta di ma-
terie nelle quali l'innovazione scientifica e
tecnologica è rapidissima, e di conseguen-
za la legislazione non può essere concepita
come un inseguimento continuo, sarebbe
sempre in ritardo. Quindi la legge non de-
ve definire dettagli tecnici. E deve preoccu-
parsi che i principi di riferimento, quelli sta-
biliti dalla Costituzione, possano essere ap-
plicati alle situazioni specifiche, perché la
vita non può essere racchiusa in un unico
schema. Nessuna persona è uguale all'altra,
nessuna sensibilità personale o famigliare
può essere stabilita una volta per tutte».

Il caso Engiaro dimostra
che rischia ino molte violenze.

Serve una norma che dica
che possiamo decidere noi

Gli amici socialisti di Beppino
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Beppino Englaro prima
di emigrare dal Friuli in Svizzera
aveva conosciuto i socialisti delle
vallate friulane. E dopo il calvario
della figlia in stato vegetativo per
17 anni si è trovato a chiedere aiuto
proprio a loro. Gente che non vedeva
da decenni, passata con Silvio
Berlusconi: il governatore Renzo
Tondo e il senatore Ferruccio Sarò,
entrambi del Pdl, innanzitutto.
A Roma l'ex socialista
"demichelisiano" ministro
del Welfare Maurizio Sacconi
le tenta tutte per sbarrargli la strada,
ma in Friuli ci sono i craxiani di ferro
a organizzare la controffensiva.
Arruolando per l'occasione anche
l'ex deputato socialista Aldo Gabriele
Renzulli, ai tempi di Bettino una
specie di ministro ombra della
sanità, e che oggi è nel Pd.
Tutta gente che con Fortuna ha
lottato per il divorzio, riempito piazze
e discusso di diritti civili. E che

In concreto, quindi, cosa deve definire la legge?

«Stabilire che la persona interessata debba
essere messa nelle condizioni di poter libe-
ramente decidere come applicare su di sé i
principi di riferimento. Dunque, nel casodi
un cittadino che si trovi in uno stato vege-
tativo dobbiamo fare solo due cose: accer-
tare che lo stato sia effettivamente persi-
stente; e accertare qual era l'effettiva vo-
lontà del soggetto, eventualmente ricor-
rendo all'ausilio di chi è stato nominato fi-
duciario dalla persona stessa».
Invece in Senato si stanno discutendo questio-
ni di dettaglio: come valuta l'emendamento dei
rutelliani che esclude l'idratazione e la nutrizio-
ne artificiale dal novero dei trattamenti che pos-
sono essere oggetto delle Direttive anticipate di
trattamento? Piace anche al centrodestra e
quindi potrebbe essere il testo definitivo.
«Si va alla ricerca di un compromesso, e
si finisce col fare una forzatura col solo
scopo di mantenere un imprinting ideolo-
gico. Ma questo tipo di esclusione è in
contrasto con i principi che regolano la
materia. L'anno scorso, con la sentenza
438/08, la Corte costituzionale ha sanci-
to la validità del consenso informato per-
ché è la sintesi di due diritti fondamenta-
li: quello all'autodeterminazione e quello

alla salute. Qualun-
que art if icio che
non tenga conto di
questo è destinato a
generare infinite
controversie». •

nelle settimane scorse
è tornata insieme per
dare una mano a Englaro.
Socialisti camici contro
i poteri forti di Roma e della Chiesa.
Carnico è Beppino Englaro. Carnico
è Tondo, che gli presenta il primario
Amato De Monte, il medico che
ha accompagnato Eluana nel suo
ultimo viaggio. Carnico è l'avvocato
Giuseppe Campeis originario di
Tolmezzo dove il museo civico porta
ancora il nome della famiglia nobile
che ha generato la più famosa
dinastia di legali del Friuli. Carnico
è anche Renzulli, il quale, udinese
di nascita, come Fortuna ha legato
però vita e carriera politica a quelle
montagne, suo feudo elettorale.
Dietro la perseveranza del padre di
Eluana c'è dunque la «testardaggine
del popolo carnico e quella
dei socialisti», commenta Campeis.
Tondo, nemmeno a Mestre, dopo
il taglio del nastro del Passante,

pressato da Berlusconi e Sacconi,
fa dietrofront. Roma fa altre
pressioni. E da palazzo Chigi
telefona Gianni Letta.
Ma la diga tiene. Lunedì 9 febbraio,

quando a Palazzo Madama

è appena cominciata la discussione
sul testamento biologico, squilla
il cellulare di Sarò. Chiamano
dalla clinica di Udine. Dalla stanza
di Eluana. «E je muarte», scandisce
Renzulli sempre parlando friulano.
È morta. Hanno rispettato
la promessa. Tommaso Cerno


